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Udine 29 luglio 


Gii uombi di filuclu ripalviarono; l'opera dei 
loro consiglio è un fotto ‘compiuto. Noi in oggi 
non possiamo pronunciare ‘ui giudizio su questo 
fallo; poiche rncora sitehdiamo Ìn pubblicazione 
aliziale di quelle norme che dovranno regolare 
azioni: pubblica nel Lombardo-Venvio, Pie del 
più d'essi lu Nazione italiana sapeva i noi e i no- 
Hili studia i nobilissimi seblimenti di carilà patria 
e di disdesno per ogni ipéerisia diplomatica, per ogni 
menzogne; e noi non dubitiamo» che nella difficilo 


prova ia foro parola sia giunta all'orecchio degli 


uonzini che sionio al polere franca o indipendente. 
E quand'anche leffetio minore fosso dell'aspelta- 
zione, nd essi noi dobliiamo riconoscenza, perchè i 
nostri desideri, i nostri bisogni (ognì dabblo su 
ciò sarebbe ormai indecoroso ed ingiusto) furono 
fatti conoscore a chi sdlo può saddisfarli, con vo- 
vità, con doraggio ciitadivo. Oli ai. calunniatori, 
agli improvvidi, i dilettanti in politica che vorreb- 
bero chiudere gli cechi al presento è sognano un 


avvenire che { ad diet) surgerà come Îingo da È 
terca, unn duale. losida "edisvauenza dolio fatiche 


nostre pozienti e generose, ripeliamo ancho noi 
parole "che hanno un significato profondo per chi 
sa medilare: adelanie; si puedes. 

Ma sc per anco non fu pubblicato fo siatulo, 
i giornali lasciaronò inteaveilero alcuno riforme 
dun importanza sone per noi: e, tea le altre, 
leezommo a lettere da suntiola su qualche perio 
dico che i pubiÒiici funzionari delle provincie ita- 
liane satanno itallani. Dire dell'opportuoità «li que- 
stu riforma, accennare alle doti di cui dovrebbe 


esser adorno ogni agente dello Stato, ennumevare 


i mezzi generali e speciali d una buona aniniti- 
strazione sono cose ormai discasso da valenti pub- 
j}licisti, sono cose si cuì l'attenzione dei ciltadini 
fermossi da qualche tepo. A noi sempre parve 
che le leggi ie quali determinano ii modo desi 
stere p di progredire dell'umano società fossero 
semplice c d'una applicazione facilissima, ipitolora 
le passioni estreme incesseta: 
delle nornie positive, dei molteliici probilemi politici 
o dello diploimaliche e poco astulo lergiversazioni 
shbiam' conoscìuio ques parza saplentio regitur 
mundus, Ma schielia è la verità, © si dirà tanto 
più proovessiva una legislazione quanlo più s'av- 


vicinerà alle semplici regole del buon senso £ 


della morale, 

H fanzionario dello Stato, l'amministratore 
della cosa pubblica, intermediario tra i membri e il 
cipo d'una società cui egli puro apparliene, deve 
essenzialmento adoperarsi la modo da eccilare tra 
le moltitudini rispetto nilo leggi e amore alle ri- 
forme graduale e possibili. Quindi, dopo l'ultima 
rivoluzione europea, ogni governo che aspira n 
rassodave le suo fondamenta deo agire in modo 
da ottenere neila macchina dello Stato le più 
porfolta armonia. Ed è perciò che nei pure uniamo 
fa nostra debolo voce alla voce eloquente e per- 
suasiva di chi sull'ottimo periodico il Lunburds- 


= Fuori di Tdine sino si confini 





‘forse mal proporzionala, 
- classe d'aomini incapaci per abitdini civili a foro 
però nello studio 


Fleciere si nequeo Superos, 
Acheronta movebe. 
| VIRGIL, 


Venclo allermava dover ì vecoli impiegati coder 


Il iuogo o gtovanti che informiarono l'anima alle 
ideo del tempo, e doversi prescegliere ira ossi 
qureili che furono educati a gentilezza, che hanno 
sagliardo intellelto e godono ‘Mella pubblica” opi- 
nione, non badando punto nè poco si vecchi diritti 
di smucinnità o ili nascita. 0 di studi pedaulesca» 


$ mente percorsi, il più delle volte sonz’ateua fruito, 


Se chi sla ella somma delle coso ailideri 
lamminisirazione de' pubblici Interessi ad vomini 
siffatti, nd nomini cui siono noti i bisogni creaii 
della civiltà e dallo uuova forme governativo or 
mai comuni a quasi intia l'Eursdpa, lo scosse vio- 
lenti s'eviteranno di leggieri 6:navà provvedaio 
con rettiludine e con sapienza nilo scopo sociale. 

Noi a quasto da altri fa detto en’ osservazione 
vogliamo nggiunyero, e speriamo non inutile. Il più 
de’ funzionari pubblici ricavano: dall''impiewo il 
proprio sosleniamento è quello: delle loro fnmiglie. 
Eglino si vantano” quindi fedeli servidori dello 
Stato; ma noi soggitiugiamo che (se non ‘vonno 
piegarsi alle leggi doll onestà e della moralità 


sialoralo) dovrebbero bea. bene: accertarsi della È 
vota condizione dello Statb E de" mezti | più sui } 


n dergli siabilità e potenza. È rn fatto cho il mai- 
contento, che pol proruppe în.rivolnzione, lu pre- 
cipunmenle enusato dagli abusi e dall'aibagia e 
dalla inseciabilità de pubblici funzionanti. Ora as 
togliere il male, alieno in parle; e a provvedere 


| aliresì all'economia dello Stato; d'uopo sarebbe 
 siabilire con loggi che ne' concorsi il possedere 


i candidato un patrimonio sia, a circostanze pari, 


‘non già un titolo di preferenza ma di rifinlo. Da 


qualunque clisse sociale sieno pur chiamati al potere 
vl'intellelti forti ed Hiuminati; ma è dovere d’o- 


quilà,, è buon principio d'economia amministrativa 
invitare agli jinpieghi  precipuamente quelli che 


sony pei lavo ingegno sddatti alle nituali necessià 
dello Stato ed insieme abbisognano d'un pane per 
su e per le loro famiglio. L'istruzione diffusa. o 
cha fatto sorsore nua 


I benccianti, i quali, nulla possedendo, acerescerel- 


hero il numero tiegli Inalili consumatori se la so- 
- cietà nou trovasse il modo di rendero profittevole 


la loro opera, La povertà, sendo cesuali ie allre 
circostanze, dia ad essi la preferenza. Nella pros- 
simn riorinnizzazione si badi dungue anche è cià. 
ode Siate avrà alfine amminisivalori savii © fedeli. 
lì vecchio sistema, per cui fe cariche più lucrose 
si conforivano ad uomini inelli ma ambiziosi di 
nobit casnlo è superbi pel censo avilo, coda’ alla 
massima di equità è di pubblica economia, per cui 
s'invileranno agli impieghi, quelli el'ihumo cuore 
ed ingegno e han duopo d'un pane per campare 
la vita. E cicchi ponno in altro occupare il tore 
tempo: le sarti belle, la sorveglianza sui lavori 
da’ proprii campi. fe cariche municipali. Ma vénao 
ad aunì cosìo ingerirsi nella pubblica ninminisira- 
zione? Ebbenei se sono ad allri prestanti d'ince- 
gni tanto meglio; se io fanno poi senza esiger 
competisi, la socielà sentiranina wi avsnsiatiio 


‘gione de' 





Le associazioni si ricevono in Udine presso la dia Vendrame in. 
MerenlovecciHo, 

Letleto è gruppi sormino  dictili clin Hettazione dell'Aleitiitsta, 

Pui gruppi, dichiarati pome prezzo d'asseciaz., nov pagosi plirancatura, 


nella diminuzione de’ pesi. Nel caso conlrario lo 


.Biato è ingiusto, contribuendo 1 render strarlo— 
‘che pochs' famiglie col lasciar altro rtella miseria. 


Queste a' più sembreranno; cose di lieve ih0- 
‘ thantoe non così a noi nuomibil di cortivadula forse 
no eredenti nella santità di ‘èbrli. principi regola 
tori delle umane convivenze. Sappianto che l'egoi- 


sino e le passioni generale di' esso réudono hot 


di rado dillicile l'applicazione di nobiltasime idee. 
Ma e che perciò? Non uvrassi felto abbasianza 


‘ quando i governanti si séramio incattmfneti por fai 
via di una polilica leale, umafifaria e érisliana? 


C. (Giussane 
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L’OSPITALE CIVILE DI UDINE 


Utfieio principale a santo di un giornale, ul- 
lorquando esso vaglia rendersi utile, quello deve 
essere di occupare i suoi leltoli degli opgetti elit 
kanne un Uniiiediato interesse: dori essi, è ‘colla 
società che-li circonda. Bisoghà mostrate tot fanta! 
eheil luogò: Hové iuesto: gionale’ nadipte' ebatiditii' 
‘inenta. e vive, vitolo in prima giovato. allo sui 
patria di siozione. 

Non abbiamo noi forsa niche Lrappo inltonato 
l'orecchio di quello cho succede a Pasivi dla 
Londra, delle scoperie avrifere della Califomita è 
simili, perchò sil tempo di pensare al pudse it 
cui vivinmo. di' vedere come vamio i falii nostri 
Egli è tompo che senza riguardi personali. & del 
pari senza personale odio, ria dal solo amore 
dal bene o del vero guidati, noi apriamo dil'ini 
ed una le pagine che riveléno gli errori di puli- 
biica amministrazione; affiaché st ripari a' quellf che: 
islinvin sono riparabili, è si ponga un’argitie agli 
evrori futivi. Qgai cittadino, i quale iù propos 
sm0i mezzi costribuisce a sostenere fé 
spese di pubblica utilità, ha diritto di conoscere 
come venga impiegato .il suo obolo, onde dlmicta 
imparlive o negare i proprio voto all'alirui operato. 


E quelli che si fanno interprofi della pubblica opi- 
‘ nione hanno ‘sncro deveso di manifostaria, e di 
‘illumiuaro i meno veggenti, 


Uno dei slabifimenti ‘che riniggiormente ono- 
rano ed interessano i clitadini tatti di inia pro- 
vincia civilizzata egli è sanza dubbio | Ospizio 
dove sì) raccoleono 6 ‘ettrano i malati poveri, è 
POspitalo. Scuodalezzati comò noi siamo del nodo 
cou cui sono esoguiti eli ultimi Eevori di ipuesto: 
nosteo istituto di pubblica beneficenza, diremo sWi 
si sanbiuri dl nostco vnilissuno parere noi limiti 
cho si riferiscono alla parte maleriale; in quanto 
cioò corrisponda essa alio scopo 1 cui fu destinata. 

Prima cil assolata condizione di una sala, che 
devo conlenere un certo numero di ammnralati gi è 
quella di olfeive ampiezza proporzionata in tatti i 
sensi, luce sblondante con mezzi di renderla mo- 
derata, aria rinnovabile con facilià e senza nocu- 
mento dui sincenti, ed iufiue inpri nbbastanza grossi 
per preservare dal soverchio lreddo cume dal Iroppo 
caldo gl infemalo A noi sembea che senza avere 


— pr 


di 





veduto e siuilialo fabbricati di simil $enord: cerotti. |: 
in Italia è fuori, basti: ‘consultate ‘il: ottterio mesi 
dico per concepiro l'idea di ciò che si richiede 


ad ottenere una sala ad' uso ‘d'informeria d'Ospe- 


dale. Eppure dopo molti ‘studi o calcoli e'disegni, 


l'erezione testà Fatta del-corpo principale di questo 
nostro Civile Nosocomio non offio io spazio ne- 
cessario ‘ad un localo che abbia le condizioni so- 
vraindicale ed indispensabili ad. ogni infermeria. 
E suatdando all'ingresso noi iroviomo: 4.° che il 
pianterrono (*) è alto assai, senza proporzione col 
piano superiore, e senza scopo; 2.° che il piano 
nobile 9 primo piano è all'incontro troppo basso, 
avuto riguardo all'ufficio cui è destinalo, percui 
basse oltremodo diverranno le sale, come lo sono 
tuite le aître del vecchio fabbricato; 3.9 le fine- 
slre corrispondenti alle. sale sono piccole e troppo 
in basso collocate rispetto al pavimento, vale u 
dire a.livello dei letti dei malati; 4.° infine che 
ij corriticjo intorno che fianchoggin le sale è in- 
comodo all'uso dei convalescenti cd anehe di chi 
assiste e serve lo stabilimento, perchò tulto aperto, 
como lo è quello che giva intorno il reslanto edi- 
ficio. Ognuno vede che tale essendo la nuova e 
vecchia costrizione del Pio Istiluto, non può esso 


raggiungere lo scopo per cui sì eresse; non può 


cioè olfrire spazio, aria e luco in quella misura e 
modo ndatti al bisoeno di un’ infermeria, Vara 
dunque fu Ja costruzione test8 compila del corpo 
di fabbrica del Civ. Ospitale, male impiegato il 
denaro cho dalle Comuni venne al santissimo scopo 
contribuito, — 


-— Ma contro la pronunziata sentenza noi più 
sentiamo all'orecchio un'echeggiare di voci che ct 
‘gridano: .- piano! piano! non tanta fretta, signor | 


censore! Sappia mo che avevano fe mani legate; 
mentre non potevamo staccnrci dal vecchio disegno, 
il quale hn appunto i diffetti da voi notati, — Noi 


però soggiungiame : è puriroppo vero cho il vec- o 


chio edificio non corrisponde per nulla all'oggetto 
cui deve servire; ma appunto perciò si doveva 
moilificare tanto il nuovo corpo di fabbrica da 
togliere i difetti del vecchio, 6 presentare almeno 
in parte la forma e le qualilà ad un Ospitale adalie. 
Nel qual caso due scopi si avrebbero raggiunto: 
l'uno (6 ci sembra il principale) di servire alla 
saluto e comodità degl infermi; leitro di ollrire 
i modello su cui in seguito si avrebbe. dovuto 
regolare e .modificaro il restante dell’ edificio. 
Domandiamo anzi a quale scopo si abbia ricorso 
agli studi di un famigerato architetto, e tanto de- 


naro sì abbia sposo nel solo progetto, se alla fine |. 


non si voleva scostarsi dal vecchio disegno in ciò 
che risgunrda la parte più importante, vale a dire 
il piano su cui vanno collocate le sale degli ammalati, 

Vi ho rimedio al malfatto? - Noi crediamo 
che almeno nella parte or ora ncecennata si sia 
attcora in tempo di porvi riparo: mentre i lavori di 
finimento interno sono ancora da farsi. Anzi, stante 
tele condizione, fummo indotti a destare la pubblica 
opinione sull'argomento, affinchè contribuisca ad 
indurre a quelle modificazioni, che, per l'onore 
del nostro Istiluto, ci sembra dover proporre; 
lasciando che altri poi dica o faccia di meglio. 
Non parlando del pianterrono, il quale non soffre 
modificazione, noi troviamo che il piano di mezzo 
possa venire ridotto ille necessarie dimensioni, 
almeno noll’altezza, sacrificano il piano superiore, 
specie di granajo, 0 porlando il soltitto all’ impal- 
caluso; s'innalzino quindi le finestre, e si ampli 
fichino seconilo le regole: sanitarie: si chiuda in 


seguito con vetrine il corridojo interno, è sì avrà | 


otlennto ciò di cui ancora si difetta; vale a dive 
lente sale spaziose, lucido e ventilato quanta è 
duopo a costituire altrettante inlermorie. 





e L 


i*} Non ei piechisino di leratini erchitelonick ma: usiamo di 
quelli: più comuni. 





‘pavimento. 


:Della convenienza di‘ igieste. nostre | 0gs8tva= 
ziohi vi Aippolliano a qualsiasi. medico - soscibizioso 
e senza spirito di parte. Ea quelli che nelle. mo- 


‘ dilicazioni da- noi: indicote. trovassero di opporre 


ehe con ciò si va a togliere. 1 ‘esterna simmetria 
tra la facciata edi fianchi di quell''edifizio, ‘difemo 


che tale simmetria non esiste neppure al presente, 


sa si eccetluino je omeopatiche finestre; e che in 
ogni caso sarà meglio sacrificare In parte visuale 
ai bene degli infermi di quello che questo a quella, 

Ci resterebbero a notare dello allro imperfe- 
zioni di vilevanza proprie. dell'Istituto di cui par- 
liano; mn oggi ci limitiamo'al già esposto, riser- 


vondoci di ritornare quando che sia sull'asgomento, 


nella speranza che le nosive parole ‘non cadano 
came.il buon semé in arido terveno, Solo una 0s- 
servazione ci permelliamo ancora, ed è che i calli 
dei nostri piedi. non ci permellono di enmminare 
lungo il portico intorno del Civ. Ospitale senza 
santive le puute dei ciottoli di cui è formate il 
si X. 


-— iui 
ESTREMA È DISPERATA TRASFORMAZIONE 
DELL'ATHISMO 
ARTICOLÒ QUINTO DRAMDATIZZATO 
Interloquenti 

Il Dottor Faust 
Mefistofele 

Margherita 


“ {Continuaz.) 


‘Faust - Dinne, Margarita, son'io ammalato? lo è 


fors' anco il mio angelo titelare Mefistofele? 

Margh, — Entrambi vi brucia la febbre; lui la Feb 
bro dell’ambizione e della vendetta: te quella 
dell’ambizione e dell'amore; eppoi la sistole e 
la diastole del tuo cuore, o Mefistofele, non è 
punto fisiologica; il talamo destro ne è sliancalo, 
e più d'una volta nellu sincope dimenticasti le 
tue. inlernali angosce, ma l’ angelo dell’ulzione 
spruzzandoli in sul visaggio un’ etere siderco 
ti richiama alla vita ed ai ernciati. 


Mefist, — Un'aneurisma del cuore io, che sono di 


tempra ‘inviolabile? 

Marg. - Tu, comenyus d'inviolabil tempra, patisci 
le ansietà e l'intermittente palpito. dell’ anenri- 
sma, e la assidua paura di morire la morte dol- 
luomo. Deggio io dunque recarti alla memoria 
il giorno a le tremendo, l'ora fatale ju cui, con 
segno di villoria incoronato vedesti calare un pos- 
sente ne' tuoi dominj sconsolali? Egli era Gesù 
Cristo, quel fiacco pasciulo di scherno, come fosse 
na pertasso dal cielo, il novissimo d'ogni mortal, 
cho ruppe le adamantine porte della tun reggia 
di piano e di blasfema, e li gridò: recadi, spi- 
rito rubelio, porci io sono l'unto di Dio? E 
allora tale Li colso n divino spavento che ca- 
desti semivivo sull’ablirustolato pavimento, e" 
tuo sangue etorco urtò si violentemente il talamo 
sinistro del luo cuore, che ne rimase sfiancato. 


Mefist, - È vero, mu non fu paura, fu la rabbia 


impossonto cho mi fo tanto male. 
Margh. - Anche la rabbia, ma più fa paura, 
Faust - Ed io, divina siovinella ? 


‘Margh. - Deh! qual fitto volame mi si squarcia 


dinnanzi: agli occhi: la mia veiuta terebra. il 
tuo torace, quasi fosse diafino vetro, quasi 
fosse ario sollilissimamento coniessula, ced in- 
(uisce iL sobbalzo dei iuo cuore, è le vampe 
perenni cho lo avvolgono, che lo involano a 
quando a quando anehe ni mio occhio era 
perpenelranle. Ambizione ed amore 41° incen- 
dono, «, quando clio sin. 1'inéenereranna il 
cuore. infelice filanzalo : ina quello ch iv più 


“ {emo è la iua ‘ambizione; Pensi tu forse ch'io 


‘0 non divini il tuo celato .ed empio desio di di- 
* Struggere 1 Uno è Trino almeno nel pensiero 


‘do’ popoli allascinati dalla tua oloquenza, dalla 


‘tia poesia? Pensi ta farse ch'io non m'interni 


a sogno di scorgere la stélta lua speranza di 
carpire un giorno a Lui che È, il disegno del- 
luniverso, per rovesciare gli antichi, e piesmare 
con chimici argumenti muovi e più stupendi 
mondi, e di vedere Dio proslernato a tuoi ‘piedi 
chiedente a te, benchè indorno, il suo disegno 
ed il divitto' di vivere, redde mihi Daemon, in- 
venta mea, el jus vivendi, è di rispondergli bu, 
come Silla, moriendum est? 

Faust - E di che modo pensi lu, verginé veg-. 
gente, adire negli aditi del mio cuore inaccessi 
anco ni più snvi dell'odierno Germania, attalchò 

. un giornalista, parlando di me e d’una min. opera 
di filosofia trascendentale non dubitò di scrivere: 
“ il Dotlor Faust à nn prepossente intelleito, 
a una omerica fantasia aggiuuge il pregio pe- 
regcino della modestia, è quindi lo proponiamo 
esemplare ad alcuni che sappiendo a memoria 
alcuni squarci di filosofia 0 greca 0 indiana 
menano il più gran scalpore del mondo è sti- 
mansi di egregia ingegno, mentrechò io li lodo 
per egregia schiena? , 

| Mefist. - 0 Lausi, 0 dottorelto mio, tu sei como 
i mare dinccinto da' poli, ma sottesso rugghia 
il fuoco elementare, e i metalli sepolti fondonsi, 
e le terre è i sali, e gli acidi e gli ossidi si 
espandono in latissimo atmosfere, le quali into! 
levando alla fine ogni chiusura, spaccano i sot- 

‘ terranei carceri, ed il turbine ed Il tremuoto 
serolla da' suot cardini la terra. ed imperversa 
eni marosi, ed i navigli gigantei vengono slan- 
ciati dall’equore come un cumulo di arena, è 
nuove isale torreggiano sopresso le febrili onde. 
Così tu sci, Fauslino mio, 

Faust — Così, e tu ancora? l 

Mefist. - Sempre, IL vero insolitamente ti porgo. 

Feast — Ola più bella delle Teutoniche donzelle, 
ulla qualo offersi in olocnusto le purissime inti-- 
Nite voluta delle scienze divine ed umane, chig- 
dimi qualunigue grazia, e sarai esaudila, fosse 
anco la testa di quella pulcherrima Ebrea cho 
ha nome: Ester, e la quale tu sospetti che io 
spesse volle lruci col mio labbro nelle vio- 
lenze d'amore, | 


| Margh, - Ol no! Viva costei; felice ella viva, ma 


me non perserua; di tanto nu allieta, 


Faust — Di tanto? Ebbene, poichè lailo pia e 


perdonunte mi sei, damondami un’ allva grazia 
men crudele, 6 [uss'anco impossibile, li sarà fatta. 


‘ Mefist. - {Che presunzione! per aver. composto 


quattro versi; per aver disvelato uno dei mi- 
lioni di arcani del Cosmas.} 


Margh. - La grazia, di cui ti priego, è questa: 


- che iu mi guati con quell occhio elelleico che 
ti scintillava quando hai creato quel poema im- 
‘mortale; l'Iufizito. 

Faust _ Improvvida che se, ma non sai tu che 

. quesla grazia l' uccilerebho? recati a menlo 
Fetonte e Semole e impallidisci per terrore. 


Margh. - La forza d'amore che iutte mi galvanizza 


je fibre ni sosterrà sì da resistere al (uo sguardo 

— sfolevranie. 

Feast — Oh mal no, mai no, unico ed alerno amor 
mio; ma e non sni tu ch'io allora wi guardai 
i nell’acque del Danubio, e la mia riflessa imma- 
gino dagli occhi oletirici mi mise denlro il core 
tale uno spavento ch'io caddi riversato sulla 
sponda, © fu sola lo schianto d'un gruppo di 
fulmini, e l'urlo della procella che mi fenno 
riflnire su suso sino ul cuore la eslerelalin vi- 
lalità che era fuggita a ritrorso nelle estremo 
fibrille primivenie del mio frale? Quani’io et- 





lemperassi alla tua temeraria. prece morresti di 
morte, di subilana morte. 
Marg: — IH mio amore è più possente delia morte, 
Orzù o fammi In grazia, 0 ch'io più nonl'amo. 
Faust - Basin: dunque, poiché il vuoi a tutta for 
“#8, ta mortai, ma mérrai amondomi — Guarda= 
mî, Margherita, e muori. 
Margh, — Oh! Dio, assistimi (cade sn asfissia) 
Mefisl. - {ghignondo) Ergo maeslissinius acrem 
Electrum flavit vulfinmgue seguentia frazit 
Nubila, quets ninbos dinmistague fulgura ventis 
Aclitit, ct lonifrus cet inesttabile fidmen 
, corpus mortale luntiltus 
Non tulit ucthercos, donisque jugalibus urgt, 
( Ovid, Met, Hb. 3.) 
Faust - È morta, Mefistofele, è moria. 
Mefist. - No. Se fosse morta, quella innocente or 
sarchbo tea gli amplessi degli Angioli. Ma elia 
e tu dovete venir meco; dunque ella viva, ben 
ché lampo di vite non guizzi in quell occhio 
vitreo, benchè murmure alcuno non ascenda dal 
suo cuore immacolato, 


( Fine dell'artienlo drammatizzato. } 


L. Pico 
PRABUESTI DI LEZIONI DI FILOLOGIA POPOLANE 
VA 


i malvcicenti > 


Malvivente sulle [ablrca di qualche vecchio fi- 
lologo vorrà diro unmo di mala vita; ma in bocca 
a voi, miei cari giovani, e in hocea d' Agatofila 
ch'amn intvattenersi secovoi in lieti colloqui, altro 
non significa che un uomo ii quale sa vivere, e 
preferisce un bicchiere di vino W Asti o di birra 
spumante e una gittavella ju carretta alle sonnifere 


disserigzioni Uli certe accademio e alla’ gravità nm-. 


bafatoria di certe ecielvità moderne, Le parole 
bagno us significato derivalivo talora diverso dal 
foro'significato usuale, Ova come mai potre' io cre- 
dere in buona fede che voi siate giovanotti di mala 
vita, quando dalle pudiche labbra posporino di don- 
sella gontile v'odo chiaziare, Forse lroppo di so- 
vente, anabili malciventi? Oh ne’ vostri sguardì, 
re vostri discorsi, negli impeti generosi dell'a- 
nina i ammiro una giovanezza hella di fede e di 
speranze! Oh voi per anco la meditazione degli 
uomini o delle cose non proslernò in quell'orvibile 
scetticismo ch'è morte ad ogni nobile affetto? I 
vivi colori che la ince susciia ne corpi quando 
ratta piove dall'alto, le sovrane armonie della fa- 
vella natia, il canto dell'itale muse bastano a com- 
muovere il vostro cuore a gioia vera, inesprimibile, 
feconda di bone. Voi vi stringelo ai vostri simili 
con amore veramente fralerno; quando ad essì 
stondete la mano, è simbolo d' amicizia, a di por 
dono e i'obblio, nè mai ii bacio di Giada è le 
ambagi. del Fariseo mentirono in voi ii pensiero 
e T'alletto. Malviventi, avrò cara fa vosira memo- 
ria sempre! Altri vi dica genio frivole, non io. 
lì sorriso dell uomo che, fantasticnzdo, si crede 
posseditore privilegiato di tulto lo scibile e vane 
gia tra ardili concopimenti e negazioni forse più 
ardile nou mi dlissuadorà mai doi pensare con de- 
siderio alle mie poche ore liele... ove trascorse 
fa voi. Vi dicone nomini frivoli ? Ma, se io non 
erro, frivolezza sarebbe nella fervida elà giova- 
nile affettare la cinica serietà, quella serietà ch'è 


iadizio non dubbio di dolore, di noia o di colpa, 


Cerlì Diogeni in free destano lo risa del pubblico, 
certi visi serii serii sono l'immagine del sospetto 
e dell’ ipocrisia. Anch'io osservni la testa vene- 
randa del savio, di lai che fu martire della scienza: 


ch afferiva allo sguardo caratteri cranislagici bon - 


diversi da quelli che presentano cerrie iestolino 


cn un Fealro Nazinnale. 


dal ili dp a nssn seie-egegl 


infinitesimali dell''aura popolare elsvate al. cubo! 
Kopoi ben -schilloso sarebbe lo speltacolo di una 


società tutta composta d' uomini seri. Malviventi. 


miei carì, girato Jo sguardo all’intorno, e gente 
di questa fatta ne trovarste su' ogni gradino della 
scala sociale. omini senti sono quelli cui avarizia 
sordida è unica. legge, é tormento di so stessi a 
d'alicui: uomini serdi quelli cui macera l'invidia 0 
lt matta superbia... che non. hanno viscera di ca- 
rità, non divinano nemmanco i diletti della schieita 
amicizia e della legge morale osservata, legge che 
in ge abbraccia Iutti i parogrsfi di totti i codici, 
Ma gli uomini seri non sono nati inli; la serietà 
è virtù in pochi generosi, negli alri è conseguenza 
di orli malvagie e di vizii. Per carità. è cercate 
daggregarvi allo siuolo poco numeroso de’ primi, 
o restate i malpirenfi per tulta la vito. La gio- 
condità del favellare, il cercar piacevoli senan- 
zioni, il fabbricove castelli in aria quasi sempre 
è eosa innocua alia società: con così Il tervo 
esoismo e le sue fislinoie multiformi. 

Aa siclo poi i melefventi a tutte le ore del 
giovno e della notte? Nò, nè: ma quando una dose 
viù abbondante di serielà nuocerebbe alla libera 
circolazione del sangue, quando l’approfondarvi in 
un'idea scientifico-umanitaria vi cagionerehbe do- 
lor di capo. Voi l'avete sott'occhio. e fate egre- 
viomente. il recipe di un sommo: Ipocrate moderno. 
deonno d una congrega di malviventi nella clità 
di P.,..: compagnia e vino, oppure oppio e corda. 

Dunque migi cari, a certi nomini sorli { ridi- 


“epli è ipocrità e bollardi scimiolti di Odoardo Yowg} 


ripelafo questa lezioncelia che doveva essere di 
filolocia e fu di morale. Malsicente è un epilelo 
che giusta un' opericiuola inedita sulla fortuna delle 
parole vuol dire: uomo che. vive allegro e alla 
buona, che hu ollimo cnore e dice il fatto sto 
con molla vivacità e spingo În fantasia ad espio- 
rare mari intentali c lerre incognite, lo vedete, 
d'nta coso soln mi lagno «olla sorte, to che di 
mole dovrei muover tamento: di non poter esser 
sempro, tra voi, un malescenfe. | 


'AGATOFILO AUSISCARIOTI 


AE 


POETA E LE 


Dramma a un prolngo e cinque atti del sig. Leone 
Fortis di Padova, rappresentalo in Padova le 


sere del 160, 20 e 28 Mangio 1850. 


È cosn ormai delta e ridella che dopo le agitazioni 
politiche dei due anni passati, Parte, questa nobile con- 
fariatrice nei dolori, questa inspirairice di opere gravrose, 
Parte, anch” ella, pare sepolto fn mi sonno di motio. — 
Appena se qualche voce solitaria viene di traflo in tratto 
Rrompere questo lugabro silenzio, & a ricordarei che il 
pririmonto nasire non tu del latte consunio — Pat Dran- 
malica, come quella che è più inlimamenle conginnia alia 
vita esterna e al movimento delle passioni, risaria un mo- 
mento, si abbandond poi nd un abbattimento ancat più 
profondo, — Ritornarona in eompi i soliti Dammi Fran- 
ersi, fanehielia insoneninata del palazzo di Giustizia, 6 
delle carecri parigine: rilosmmarotto Lit campo le solile emo- 
sioni ftlizio è Jasciarde che divemmo più volentieri con» 
vallsioni cel orgnsnti. — Nessan autore Nalinno pensò più 
— Anehe questo pensiero tu re- 
egnlo con molti alli net dowtinio dei sogni è dei desi- 
deri, — Rosi chbe invia. 

Come noi parve che fa pensusse il sig. Leone Fortis 
di Padova, perchè da un punto all'altro altbiamo veduto 
anniniziato #8 suo ritorna lavora. drantmetico : Pocia è 
Re. — 1 questa giovane era nolo e care ni pubblico un 


» atfro Dramma: La Duchessa di Praslin, Il quale, congini- 


tosi per succsssione di tempo ml avvenimenti improvedili 
e solenni, destò sdegni ed alletli maggiori di quelli che 


nni crediamo in reatito meritasse. di pubblico aspettava 


change con Pmpinzionn e con tiesidiorio malta questo gi 
cono ssprrimento die Porlis, e Pesilo com ispose piena- 
mente nil una sd all altro, 

Lasciereme n chi vsinle ia sierile ce pudn enumera- 
zione dei balimani e delie chiamale. all'onor del prosre- 
mie; noi terchercino di jwvscritare ba analisi severamente 
sionia del presi e desli errori, giudicando più dalla ca- 
sceiiga dell'arie che dalla norma generate dell'e firito. 





Cimoens,-il Poeta. Portoghese che pati i più grandi 
infortunii della vita, FP esilio e lo spedalo, ecco il prota- 
ganista del Dramma, fa figura principale del quadro: — 
La congiura Spagnuola in favore di Filippo [l, forma, 
diremo così, in cornice: H Re Don Sebastiano è il mini- 
stro Duca di. Soria sono le figure che i pittori chiamano, 
credinmo, di compimento. 

Ora, una demanda, Il protagonizia è veramente. ia 
figura principale del Dramma? No, e diciamolo franca» 
mente, questo è un difelto scenico, perchè spostando | st- 
tenzione, nuoce all'insieme del Denmmn. — A parer no- 
stro, |* Autore s'invachi troppo d’ un' iden che annuncia 
egli medesimo nella tellera che, direlta ni Capiconiici, 
venne da questi pubblicata: cesli volle mostrora quatto 
puo dt doni se vuole, e quanto vuole se omo, è necn- 
rezzando con lvoppo amore il carattere di Callerina d° A- 
inyole, la musi di Camoens, ha messo Comanus in una 
inezza ombes, ne ba impicciolite le grandi proporzioni. — 
infatti, lo vediame due volte nel Dramma più che uno, 
e dute due volte è da Callerina che gli viene all'anima 
la fede, il cornegio e l'impulso, Eli sacrifica sla donna 
che ama i suo odio ela sus vendetta; ma fa disogoo 
che Cutterina gl'imponga il nobile socrificio; allo Spedale, 
tarmentalo dalla miseria, dui distiazanvi, dall'odit, è gran- 
(le anvor dante per credere acli elerpiid; mn è batterina 
‘che viene prima a pariarglicae. — Comunque questa ide: 
det Autore è bella perché & generosa, è il ingio cor cui 
vense nel Dramma giuoesto Ik scusa è la gioslifica. — 
L'amore di Camoens è di Catlerina nou manca moi lina 
volla a se stesso; mal nn’ esistenza, DAI nua debolezza 
chie avrebbe vidallo vi amore di uima sublime alle nte- 
schine proporzioni dei soliti antori di scena, De sirpatia 
cite presti due caralteri iSpiranzi, nou è mai discianta 
dalia stima, nè havvi momento in cui il labbro più suvero 
possi mormmnorare n° Regusi. 

H carattere del Duca di Soria freddamente ironito è 
freddamente calcotatore dà maggior rissito agli cntiesiasini 
giovani e ardenti di Cmnoens e di Cotteri ina, cd è per 
questo confrasto di vagei e di ombre che ci sembra Della 
asseì la Scena del L Atto quando Campoens sconiva alla 
corte il Duca di Soria che lo avera esiliala, e ehe per 
1: nile calcolo d'odio cecrea di geltare nell'animo del 
Pocia ii dubldo sulla doumna ell'egli ama, 

Un carallere chie fu mollo bene accello dat pubblica, 
forse parelid il più vero del Dramma, e perché ognuno 
applicava a quella figura un none differente, # ii carot- 
tere di Don Alonso, Capitano al servizio di iutli, tuitizazite 
a mille faccie, camaleonte n Lutti i colori, spia del lavorile, 
spia del mioistro, che ha per tulta fede fu forli, per 
iulla convinzione il denneo. 

Ci sembra che del Re Doo Sebastiano sì potesse faro 

qualelie così di iù; ehe sia qualche volle messo in iscena 
così per chitdere ui Allo, o per dar motivo a unt Scena. 
N colloguio gruzioso e brillanie nel Profogo fra il te e fa 
Marchesa di Foegies, messo ld dall’ Aufore per presentare 
nl pubblica i! camsilere femmero dei Ho, fa sperare 100 a 
torto chie sic invece base ad on'interessanio intrigo poli- 
îico, e il pubblico jo avrebbe gosì desidersio. 
- Con finissima arie ci sembrano lavorate le scene tulle 
di corle, e quella gara diplomatica arsabbioia dei due 
ambasciatori di Spamna e di Francia per conoscete a agni 
casto qual fassa fa donna che iì Re aver preferilo a una 
fiesta «li batlo, ci sembra un grazioso cepisremimi in azione, 
uno spicilose commento a cerli dispacci sfrsordinarii in- 
viati con corrieri straordinari che fanno pulpitace eDameo- ' 
zione il siornalisma d' Earopa. 

Senza conlrasio superiore a ogni critica ci serbe: 
PAtto Tit. di cui it nodo è formalo dalla Seen fra Ualle- 
ibn e Soria, Secna che ta pinstimente appreziala dai nil 
blico, e lo svolgimento è formato dall'artilicio brillante è 
imprevaduio del Boca di Soria che per salvarsi da agni 
sospetto, aceusa egli medesimo ii suo complice, il pesante 
Ambasciatore di Spagna, viva e fvizzanle caviealuva di 
certi Diplomatic... d' una volla. 

3 quinto Allo fé, £ pacer nostra, im ponma per sa 
redesiao, è l'idea ta più santo e fioetica che patesse uscira 
di un'anima slovane # ardente, — Cainoons, È solo sila 

- Spedale aflranto dai patimenti, dai dolovi, dalle ferite; il 
suo schiavo sof pi sta ai piedi Camaens ha perduto 
persino in stintilla del pensieto ; sole il peso di questa 
angoscia egli sta per maledire al suo pento: ran Una ma- 
fitea viene presso H suo delfo, 0 gli pasta di spersuza a 
di fede. gli dice una parola fecomdia di prendi altegrezze: 
v'é Dio! e Comoens tn ripete, e sogna ia eleruttà, è la 
benedice, — Intanto 8 odono dalla via le grigi che f&- 
strggiano l'occupazione Spagnuolo. A quelle grida, a quel 
nome, i} Poeta muore; la monaca cristiana trova 1rella sua 
fido 1] dovevo di vivere: lo stiliavo. saraceno trova nella 
sua file il dovere di niorire, € con queste dae lee con- 
Hrarie, con questo meilere n fronte il fatalismo ed il Cri 
stinnesimio nella prava del delave, termina il Qranuma — 
Enpure, dopo tullo ciò, quest’ Alto non resse, il pubblico 
che da quasi qualità ore era affollatissimo nel Peatro. dopo 
aver passato traverso Wii Prologo o girallro Alti Titti adi 
movimento c di azione, Trovò i passaggio a uni ipprizlo 
Mio, dire sg mar feno cobalto ehi pensiero e ghi Impres. 


stone, troppo fapido, e uob: pot abitutiriiziz.s 


TW Fortis 
erédelte nella replica di piegarst.alla esigenza del pubblito, 
tagliando via nello questo Alto... ma.il-Fortis sache'in 
certi così la soverchia condiscendenza .divenia, ey siam 
franchi, colpevole odulazione. IL quinto Alta è nel Dram 
ma una necessità Storica. Drammatica: Il quinto Alto è 


n giojello di pocsia, (e una sedonda sera sarebbe sata 


aseglto compreso e più festeggiato. 

Ji una prrola ii Dtamma del Forlis ridenda di bei» 
fezze ruolte ed artisticite; ma forse, come in anelehe altro 
‘st16 lavoro poetica, virt Eroppe ablrondenza, Iroppa rie- 
chezza di ffonde, qualche scene d'amore È troppo lunga 
e nuoce quindi sll’azione, in fine il dilolo: Poeta 'e Ra 
posto al Dramma, crediamo: per bizzareia, pon è mieno- 
mamenlo legittimato. Nel Dramma ta figura di Don Seht- 
stinno mon forma cori quella di Camoena nè am paragone, 
nè una rassomiglianza! 


. IL pubblico ln giustamente apprezzato tulle le varie 


bellezze, c son'molte, del Dramma, e dopo ogni AHo, € 
negli Atti stessi la sua ammirazione c ja sua simpalia 
all’ autore. Sentiamo che il Fortis sta ara oceumnidosi 
im un altro javoro Drammatico, e rini le eccliiamao di cune 
alla corriera cho ha si Lrillintenente incominciata, perchè 
con ia conoscenza prolica della scena che ha giù dimostrata, 
vnlla potenza di una immaginazione fervida è di un'ani- 


ma ardente, la Dvameatatica Raliana ha dirilio di aspettare 


inollo da lui, 
Padova nel Giugno 1850. A. 
pa 


| F nasi dopo il 1848. 


b: un reputato giornale ho felto, non ha yguari, come 


pelle scientifiche osservazioni di moiti medici fu Lrovalo 
niauifestarsi nei tunciutli venuti alla fuce dopo il marzo 
4849, un istinto singolare, cd un lemperamento più pronto 

2 vivace, infltenzato, non è dubbio. doi sconvoglimenti in 
Cui presero una qualche parle anche le donne. È questo 
per verità un mirsbilo lonomeng, e per esso si vira 
sorgere una novella generazione più robusta è meno fiera 
ai sentimenti delin patria. — 

Ma non è poi da passarsi inosservata un? allra metn- 
morfosi non menò curiosa resosi palese dopo quell’ epoca 
stessa, c che fino ad oggi venne affalto lrasandala, cioè 
ln melumorfosi del naso, — 

Se ai giorni nostri vivessero gii Ovidj ed altri Nasoni 


‘storici dovrebbero maravigliali cedere al'vanto della loro 


superiorità, e ritirarsi in profonda sobtudine a piangere 
la perduta juro gloria. Dopo iì 1848 la fama dei superla- 
tivi do? nasi venne ictaimente ccclissata del propri nepoti, 
che oggi giorno vagno a dismisura ingrassanda , parte- 
rindo progressivamente altri nasi secondari, appunto come 
le runilicazioni cornute dei cervi. Né a convineersi di tanto 
fa duono del medico telescopico seruttinio, dappoichè, s8 
snche foste Gielopi, ad va miglio di distanza voi vedreste 
su di certuni maestoso sedersi un gran naso quale so» 
vrano della piccola persona. Mon si dura fatica a de- 
derre che Ji taboeco sio ta precipun cosione di inte in- 
grossamento; = il tabacco non soddisfa Sicuramente che 
un vizio, ina P uso lo converte in assoluta necessità. — 
Un logero indigente che consuma il suo tempo nello 
stendere la mano per il dirilto della sussisienza, lo ve- 


. diamo preferire a] pane, che dovrebbe alimentare la ri. 


stretta sua vita e sfamare I apetito da cui è eontinua- 
mente stimolato, il tabacco, — Ma è cell utile a svan- 
taggioso }° uso di quest’ indigena polvere? 

Lasciando agli anofomici lu parte che in proposito i 
risguarda, dirò che egli produce mirabili effeili nelle vario 
condizioni del’ uomo, che Î° apelisce gralamente c senza 
rigugnanze. Molle volle cagiona esso un ulile invrele, e 
nen di rado porgo aiuto neli* afsopimento delle facoltà 
intellettuali. È questo un fafto pratico in coloro che ne 
fan uso da nen ammellere Leoriche opposizioni. — 

Notfasi un poelo-a scrivere ie lodi di qualche Nice 
ideale, od un eroico poema? Il tabacco Denefollore gli 
dilinea in ordinata fin le confuse ilee' contrastantesi nel 
xasto compo dell’ immaginazione, Trovasi un panegivista 
inceppato sul pulpito nella sua disertazione? Esso gli 
di tempo a comporsi, e qual sollecito ambascialore gii 
porla P aceerdola grozin dei supremo dominio del cer- 


vello. È qualcuno lormentalo da mai di festa, di ucehi, 


di denti? E cao! riniedio più ellicace del infitccn! Sci tu 
annoiato de spossatezza, da futita, da inlempestiva son- 
nolenza? Esso rinnima le allievolite tue forze; c se qual- 
ehe ingrato odore infastidisce le delicato ine navi, qual 
sestatiza più potente dei tabacco saprebbo dallo ‘slesso 


Calvani? Insompia il tabacco è Pamico delle società, il 


conforla dei solitari, tl sussidio degli uomini di ictlere, 
|P eletibo-marnetico delle ficallà dell''intollelto, — 

TL esperienza «D allro conto può farne la sua apologia 
contro rhi volesse contrastare le benefiche sue infinenze 
1 papi, È famosi vescovi ei concili, i clero infine, i ma- 
gisteati, il popolo, tutti lo hanno conservato e Iuliavia 
conseridno, in derate fabacchiere, Gu in preziosi ciliadri 


em li seriale i nile nia] 


- 84 


di tiaoinata 4artaruga: prolibata: polviite: esiitica? introdbts 
tai. poi bene degli.comini europei; e-lo stato. ne/.trovò 
conveniente fo smèreio in diretia rigione all univer ‘sie 


‘ Viiitagigio cd aggradimento, | 


Ma, però lornire n Howmba, € come è 

ritsce - all’ incontro” pernicioso, ed ù vantatignta ‘rovina 
del'povero naso?. 
- Questo avviene perché nel (845 cesso non è piÙ quello, 
e dovette esso pure subire le consegnenze delle rivolu- 
zioni. Non hà egli più In sua puredzia, lt sua fragranza 
quantunsue neglé Appani now siasi punto modificato’ il 
suo volere. Conipisto nd gllre erbe di antipniteo sebtatta 
nor produco più gli elletii poricutosi dei Lempi trascorsi, 
cd è origine anzi di mille malori. 

La fatinvazione dei tabacchi, addivenuta un sistema 


cei nostro Friali, & lo causa dell inerandimento dei nasi, 


eno noi che vi sismo ascritti per na perpelao livello, con- 


; viene gittecoftirza addattarsi n quelsiasi qualità anche n 
‘dativo del nistro pivero paso. 


Savebibe forse quelle una speculazione finanziaria ? 


‘Non le possiamo credere, potchè sel ireviziano , ed in 


Yenczia, ove viepe mbbricato, C840 È vermmneitie cccchlento 
nl confronto. È piuttosto fell gosa che ciò derivi dal ma- 
nopolio de'tubacesi. che spallezziando il conteabbandaggio, 
prolegzono PI igor: cul usa del proprio gundagio. 

Un tale also non è da tasciarsi ulteriormento de- 
correre anche soilo ia vista dell’ interesse erariale, cè 
a speratsi che Ti. pr. Infendenza Provinciale sapri colla 
sua saggezza studiare a prouti provvedimenli. 

( Articolo comunicate du Ciridale) 


Puos ani DI POSTA 
IL, 


Angiole mio, che me ricovri all ombra 
Deil'ali tue, siderea c intemerata, 
Coll'alito tuo cisto deh! mi sgombro 
Lo nebbie di che falma ho avvituppata, 
Sì cl'ella possa n modo del Condor 
 Transir del Chimborazo 1 serocoro, 

Libero or soumi e quella via senz arma. 
Transvalo.dal balon rinverginata, 

Già Î' Aride mi sluggo c si lvasiorma 
In sofinga. isoletta urta e ondulata 
Dall cina ciroumiuso che ia mein 
Di moto in moto colla halfa acuta. 

Ecco che io segno e l'uno e l'allro pelo, 
U' l’ostrema armonia della Natura 

2 Alfin vacchiude ii moribondo volo 
E s’addorme in P'algente sepoltura. 

Sa cui rampa il lichena © 1 bordale 
Fosforo piove un lume funerale. 

Ecco la curva elettrica che leva 
Dall Indo e sale ed al ponente ponta, 
Ve' ji Tamigi ed il Bosforo ed il Neva, 
Lo Schlesvigh-Holstein che il Danese affronta, 
E se i! presagio mio non cade vano, 
Non l'Holsteinense vincerà, ma il Dana. 

Per l'alta notte nl pallido reflesso 
- Di luna melanconica rimiro 
L'Europa tulla, ed il mio Duca anch’ esso, 
E mòn ragiona col bel sti d' Empiro, 

E del bujo evvenir sqiarcia il velemo 
Cho molle genti farà viver grame, 

Isolani auperbi, a cui Hibido 
Esocranda dell'oro persitase 
Ondunqus a fermontar di lido in lido 
Di procellosi Canulej la frase, 

E scavaste all'Italia in'ampia tomba, 
Or canvien che per voi suoni la tromba. 

Balikassar del Tamigi, or perché iremi? 

Perchè il péota. Daniello elerno, 

La pareto li spiaga © i giorni estremi, 

Che nomerolti il siudice superno. 

Tremi, perchè In Scita t1 compono 

Un epitafio è sull’ avel lol pone, 

odi l’ormeggiar di Lui che tiene 

E sceliro © tiara 0 knut sulle bieche orde, 

E inesorato distrultore viene 

A Fiaccare le tue milla ope insordo? 

Dai corridor cosacchi anieceduto 

Ei viene, cl vostro parfamenta è multo. 


Non 


Ma Nieokip nel suo divin viaegio 


Qual libro sbrana o sperpero? È il Covano, 
Unnque svampò di mezzaluna il reggio, 
Dunque ei porpgen la sarroszata mano 

Alla Ioarris del serraglio, 6 nd allestglio 
Dei sccondo Mamnud consegna il figlia? 


è éRo altuislateate | 


‘i noni è le 


# 
Uni nottiuo nf Giannizzeti è ‘proségua. 
La cumera dei Lord! 8 puré aperta? 
Chi: perla? Palmerston? andò in dilegua; 
) lo Czar che favella ma a fronte erta 
. Da mille forti vigilato e cinto, 
‘Che moi tuond il suo labbro? Guai al vinto! 
xo chi è quel giovanetto, su cui stende 
Îl chiamato da Dio ia ferrea mano? 
È il Conte di Parigi; e ol Conte rende. 
Il resal riglio -dischiomato invano 
Da. un elegante fariseo, che corva 
Calò a Bisanzio, sbaldanzito e lorvo. 


L. Pico 
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Il monumento Stecarpr è Îl pastorelo Franzosi 
Solitoguio dell''Alchimista 


Buona fede in palitico, come ta tulle le sltre opere umano. 
Questa è una massimi cristiano a umentincio, na la è poi osser- 
viti sempre cdi ipuelli che si vantano integerrimi cd onesti? 
No, t0j Ettulicare spassionitamente, e in ispeciolità i couteta - 
porunei, do cosu dillivile assu, ed è più-dificiio mentre { disco- 
nuscuria succhia sano © pericoloso) due porliti ostinati ‘scin- 
sono fa ancietà. 

lu leggo i giorni: In Piemonte gli ordizi civili poggiono 
su hast sicure, V' esuartianza del ciltadini davanti la lego è 
un Îatto, lo dealtà li scrio not ministera, uao snicità crval- 
leresto © nagiunele regoli agni agiare del giovine re. Nell'u- 
dire tali parole iu ni riilegro di tatto cuore coi mici feulelli 
abili tà dei Ticino, e sono tentato (io Alchimista) di adgitpra 
M Piigale come un bell esempio ugli altri goverannit d'Itotia, 

Ma io feggu i giornali: Una suscrizione democratico fu 
pperta per dimosteors vl ministro Siccardi ln ricomosecnza dello 
Nazione per latere lie toglie agli ccelesiastivi il foro privi 
legioto. B più svelto; Una  soserizione. aristueralica fa aporia 
per dimostrare dll Arcivescovo di Torino La pubblica niatai= 
razione pier ia costiniza ilimostrate ne' principi di reverenza di 
cononi « al enpo della Chiesa, Che significa ciò? Secondo gl- 
euni l'Arcivescovo è un murtire, secondo alri Siecardì ha sal- 
vato il Piemonte, È' Armoazi colloca il suo Monsientre Li un 
bel seggio tri i Nupomuceni e gl Ambrogi, e Opinione sa- 
dira perché tulti son accunsentone alle sus opinione. E cicalecri 
de' giornali daria un giocro, e alle cicnlecci li coprontn d'ob— 
blob: fin un moninenta di marmo sappeesentnate T'Itolin.... 
ai Cho diranno i posteri, quando s' appresseranno & quesia 
Italia mermarer Incalzalt su uo piedestalla coperto di facrizioni 
siccardiane nell'atto 1850? IT monumento Siccardi è un segnale 
di discordia e ialiukerà vi nostel figli to cagione di infinite 

, sciagure, (ei sinnmimenta esprimerà i irionto della leggo, ili 
cono nicunio Vis henvi na servivà nd ipucerbuse «gli spiriti: 
cost il pasturele ‘d'argento allontenarà di più fo pecorelle dil- 
luvike. la Afehonesti, se fassemi lecito chiaccherare di pohtica, 
dirci che y' ha esagergzione ino antbo 7 puri. Siccurd lin ugiloa 
do paianiucino, ma l'opera sua non è tale dan ferto acelaniore 
sutlectore delli patria; e Monsignor Franacii inerile oncamio, 
tanto più perchè eragli facile antivedere che la .sup resistenza 
sarebbe Lovsala inutile, essendo quel privilerio scairperso du 
motti ag in quasi Inita TEnropa cristiana. Per carità, giovani 
armoniosi e rigimlosi, silenzio, « voi Gpizione e Convordia 
sileazio, Deckir 1 senso comune. 
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COSE PATRIE 


Parlando dell'esposizione artistica vi Mafentino alcuni 
giornali, Era io uomi di quelli che più si nieziterona i plauso 
degli intelligenti ammiratori, notano il signor Biif di Udine 
per ti sta Sermarifenee Ai stile rafuellesco, & por ni ulleo. quadro 
rappresentante de sctere fenmeglic ia riposo. Uguiguelvolla i nostri 
comutrimiali ricordano con onore la nostra piccola petrino o i #0 
cittuilini valenti, not aprano il cuore ad an alla senso di gioia 
sordo una apersizi. Però lamentiamo di sovente perduti: per il 
Friali tanti deveri dol punello c dello seurpello Friulano | che 
servirebbero nd lastre questio tera pop nima Fra je terro 
itelimite, il nogirigno ipindti cha lo spicilo di ussociozione 
sapperisca al difetto di mecenati ricchi go ctiltari delle acti bella, 
li Friuli vbbe ed ia pittori è senltori do una valcatia roft «o- 
mune: sarebbe dutqua vergogna Che suntpre fossero eglino 
obblizzati og mola i duro paeo dell'ostelto, e ventitre i loro 
ipvori ugli intelligenti stranieri, LU Afohonisfa ricorderà talvolta 
opere dd siustri bravi artisti... se non altro per 
età, quaodo 1 Mo pinevra necordacci giorni men itvisti, forni 
ogevole il couperare con Leani associazioni gi opere di gloria 


n ner 
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« NO% perthara, 


— Sedi benemerilo nostro Municipio trova necessità di spen- 
dere denari nell'opers b tianulentione dei marciapiedi, sarebbe 
desiderebite chel! spendesse con na qualche maggior vantaggio, 


dove ciag di bisoguo prapriomente lo «sige; o non nella rin- 


 nevazione cdi fastrienti limoni, cone si fa presentemente in Borgo 
Aquile]a, alterando 1 imdainerto preesistente senza i dchib ri- 
guarili ni proprietari delle case; abbratlindo il palazzo dei Conti 
Colloredo coll uibussumenta del lastrico, dal regolone che per 
corra inlta la fabbrica, 

Le Deputazione dl Orsoio poi dovrebbe un peso meglin 
sorvettlizee ulla osecuzione dei lavori Comunali quando bano 


por greto H decoro delli Citta. 





na ser 
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i Dilettanii del Teotrino nella Sala Manin 
rappresentano: fu Fedova MRiguebonrg, Dramma n 
3 Alli orisinnie ilatiano del sig. F. Rossi, che fi 
‘segnito ulla Fremiglia Riguebaerg. 





[line Fip. Vendrame 


Carro Serena edit, vespois. 


